
Che  ci  fa  la  Turchia  in
Ucraina?
Il  presidente  della  repubblica  di  Turchia,  Recep  Tayyip
Erdoğan, ha incontrato il presidente dell’Ucraina, Volodymyr
Zelensky,  il  3  febbraio,  ufficialmente  con  l’intento  di
svolgere il ruolo di mediatore nella crisi in corso tra Kiev,
Mosca e Nato.

L’apparente confusione frenetica dei movimenti strategici di
ogni protagonista – le 5 ore di incontro tra Putin e Macron,
il contemporaneo volo di Scholz da Biden; le agenzie e gli
allarmi che fanno gioco alla pressione della Nato sui confini
russi,  che  spingono  Putin  a  partecipare  alle  cerimonie
olimpiche di Xi Jinping; la Nato è la pietra dello scandalo, e
un suo membro scandalosamente energivoro, che ormai da alcuni
anni gioca da fuori, s’insinua in ogni conflitto per vendere i
suoi micidiali ordigni senza pilota, o per appropriarsi di
energia – di cui è ghiotto. La Turchia, in crisi economica e
con inflazione a due cifre abbondanti, è protagonista a tutto
campo  e  quindi  anche  nello  scacchiere  più  esplorato
dall’inizio del 2022 troviamo l’attivismo di Erdoğan e dei
suoi droni. Perché? Murat Cinar s’ingegna a spiegarcelo e per
farlo ha bisogno di mantenere l’aspetto economico scevro dalla
fuffa di pseudolegami tra Ucraina e Turchia: crisi, bilancia
commerciale, traffici di armi, droga e gas… la capacità di
trasformare le crisi in opportunità.

Perché Ankara?
Il governo turco ha preso posizione schierandosi dalla parte
di quello ucraino quasi sin dall’inizio del conflitto, 2004,
soprattutto  sostenendo  i  tentativi  di  autonomia  della
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popolazione tatara che si trova in Crimea e dopo dieci anni di
scontri è passata sotto il controllo di Mosca.

Ankara sostiene la tesi della sistematica discriminazione che
la popolazione tatara subisce dagli abitanti russi presenti in
zona. Ormai è risaputo come Ankara si propone come “portavoce
del mondo musulmano” su molte piattaforme e in differenti
zone. Anche se questo ruolo ha registrato svariati problemi di
coerenza (e anche di opportunità politica che ha dettato le
scelte in momenti diversi) in Egitto, Cina, Siria e Palestina.
Considerando che la maggior parte dei tatari sono musulmani,
le strategie di Ankara assumono una forma vicina al governo
centrale ucraino e rientrano quasi automaticamente nell’ottica
“antirussa”.

Non è solo una questione romantica
Ovviamente  la  posizione,  a  livello  geopolitico,  molto
interessante dell’Ucraina ha fatto sì che questi due paesi
condividessero una serie di punti in comune. Il processo per
l’integrazione  nell’Unione  europea,  l’Onu,  l’Osce,  la
Blackseafor  e  l’Operazione  Black  Sea  Harmony  sono  alcune
realtà  molto  importanti  in  cui  Kiev  e  Ankara  si  trovano
alleate.

Senz’altro  un’eventuale  guerra  tra  Russia  e  Ucraina
danneggerebbe fortemente la Turchia prima di tutto in termini
economici poi a livello politico: il paese è soffocato da una
profonda  crisi  economica  in  corso  dal  2018  e  il  rapporto
commerciale che ha costruito il governo centrale con Mosca in
questi ultimi dieci anni è enorme. Come era stato comunicato
nell’ultimo incontro pubblico del Consiglio di Lavoro Turchia-
Russia, l’obiettivo è raggiungere per il 2022 la soglia dei
100 miliardi di dollari statunitensi come volume commerciale.

Dipendenze asimmetriche
Ankara dipende fortemente dalla Russia prima di tutto nel
campo energetico ma anche in altri settori. All’inizio di



questa crisi economica la svalutazione della Lira nel 2018
aveva colpito il prezzo della carta dei giornali perché la
Turchia  paga  circa  53  milioni  di  dollari  all’anno  per
acquistarla dalla Russia, questo volume costituisce circa il
65%  del  fabbisogno  nazionale.  Il  discorso  si  espande
senz’altro su altri campi come il turismo, il nucleare e le
spese  militari  soprattutto  tenendo  in  considerazione  che
Ankara in questi ultimi anni si è allontanato sempre di più, a
livello  politico  e  commerciale,  dai  suoi  storici  partner
economici: Unione europea e Washington.

Questo  rapporto  commerciale  in  crescita  vale  anche  per
l’Ucraina. Secondo la Camera di Commercio di Istanbul (Ito)
nel 2021 il volume commerciale superava i 7,4 miliardi di
dollari Usa e nel 2022 l’obiettivo è raggiungere i 10. Solo
nell’ultimo incontro avvenuto il 3 febbraio sono stati firmati
ben  8  accordi  commerciali  tra  Erdoğan  e  Zelensky.  La
collaborazione tra questi due paesi è in forte crescita anche
nel campo militare.

Bayraktar SİHAs, che Ankara ha venduto all’Ucraina lo scorso
anno,  ha  suscitato  la  reazione  della  Russia.  Mosca  aveva
avvertito che questi UAV non dovrebbero essere usati contro i
filorussi nell’Ucraina orientale.

Come  ha  specificato  qualche  giorno  fa  il  primo  ministro
ucraino, Denys Šmihal’, tra i progetti c’è anche quello di
costruire una fabbrica sul territorio ucraino per produrre i
droni armati Made in Turkey. Quei famosi droni infami che in
diverse  parti  del  mondo  stanno  cambiando  l’andamento  dei
conflitti armati. In particolare quelli che vende Ankara sono
prodotti  della  famiglia  Bayraktar,  quella  del  genero  di
Erdoğan. Questi droni armati, i Bayraktar SİHA, che Kiev aveva
già  acquistato  e  usato  contro  i  separatisti  filorussi
nell’Est, saranno utilizzati durante l’esercitazione militare
del 10 febbraio.
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Il tema dei droni è un tema molto caldo. Infatti nel mese di
aprile del 2021, Mosca in un video in cui presentava il suo
nuovo drone kamikaze simulava un attacco fatto contro un drone
armato, prodotto dalla Turchia. Diverse volte i vertici del
governo russo si sono espressi per comunicare la loro amarezza
in merito alla vendita dei droni turchi a Kiev. La questione è
diventata ultimamente molto interessante perché John Kirby, il
portavoce del Ministero della Difesa nazionale statunitense,
ha sostenuto, il 4 febbraio, durante l’ordinaria conferenza
stampa, che Mosca si stava preparando per divulgare un finto
video in cui avrebbe sostenuto che i droni turchi comandati da
Kiev avrebbero colpito le postazioni russe così la Russia
avrebbe  legittimato  un  eventuale  intervento  militare  in
Ucraina. Un po’ come le foto taroccate che l’ex segretario di
stato statunitense, Colin Powell, mostrò il 5 febbraio del
2003  dinanzi  al  Consiglio  di  sicurezza  dell’Onu  per
legittimare  l’invasione  dell’Iraq  da  parte  degli  Usa.

Un conflitto, un problema e un guadagno
per Ankara?
Ovviamente un’eventuale guerra in Ucraina metterebbe Ankara in
una posizione molto difficile dato che in questi ultimi anni
ha provato a fare tutto il possibile per curare rapporti sia
con  Kiev  sia  con  Mosca.  Per  via  della  sua  posizione
all’interno  della  Nato,  Ankara  potrebbe  trovarsi  con  la
necessità di attuare un embargo commerciale nei confronti di
Mosca e questo sarebbe il colpo di grazia per mandare in
bancarotta  l’economia  turca  e  molto  probabilmente
confermerebbe la fine della carriera politica di Erdoğan che è
già molto vicina al capolinea, visto il malessere collettivo e
gli  ultimi  sondaggi  elettorali  (elezioni  presidenziali  si
svolgeranno nel 2023).

In  particolare  questo  scenario  per  la  famiglia  Erdoğan
sarebbe  una  disgrazia  poiché  è  fortemente  coinvolta  nel
commercio di droga, lo spaccio di petrolio illegale e la



forte corruzione.

L’incontro avvenuto tra Erdoğan e Zelensky è stato il decimo
incontro sotto l’ombrello del Consiglio Strategico di Alto
Livello. Si tratta di un incontro che era stato anticipato da
numerosi inviti inoltrati dal presidente della repubblica di
Turchia, rivolti a tutte le parti interessate da questa crisi.
A prima vista sembra che Erdoğan abbia una forte intenzione di
svolgere quel ruolo di “mediatore”. Tuttavia non va ignorata
anche l’esistenza di quella posizione complicata e difficile
in  cui  si  trovano  le  relazioni  internazionali  di  Ankara.
Dunque oltre la crisi economica, che è un punto fondamentale
da  tenere  in  considerazione,  molto  probabilmente  anche  il
gioco di “mantenere gli equilibri sensibili” è stato uno degli
obiettivi perseguiti da Erdoğan.

Bombardamenti nella regione di Idlib.
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Gli azzardi bellici nell’ultimo lustro
Infatti le scelte politiche, militari ed economiche che Ankara
ha fatto in questi ultimi 5 anni, prima di tutto in Siria poi
in Libia, sono state molto pericolose e fragili. Ankara, pur
in conflitto politico ed economico con il regime di Assad,
sostenuto da Mosca, è riuscita a ottenere l’autorizzazione da
Putin di entrare sul territorio siriano almeno 5 volte con un
gruppo di mercenari jihadisti. Una scelta e un’alleanza molto
critiche che hanno causato addirittura la morte di 33 soldati
turchi  nel  mese  di  febbraio  del  2020  a  causa  di  un
bombardamento  russo.

La presenza della Turchia anche in Libia è una scelta molto
delicata  dato  che  Ankara  ufficialmente,  economicamente,
politicamente ma soprattutto militarmente ha sempre sostenuto
il governo di Tripoli ossia al-Sarraj che è stato in guerra
aperta con il generale Haftar sostenuto in tutti i modi da
Mosca.

Oltre questo “equilibrio” molto delicato anche in Libia il
ruolo dei droni turchi è stato determinante perché al-Sarraj
potesse vincere il conflitto armato.

L’ultima mossa pragmatica e molto delicata di Ankara è stata
quella di sostenere Baku nel conflitto armato tra Azerbaijan e
Armenia. Un’altra guerra in cui, in teoria, Ankara e Mosca si
sarebbero trovate in conflitto dato che Erevan riceveva il
sostegno politico di Putin. Tuttavia anche in questo conflitto
l’appoggio  militare  ed  economico  della  Turchia  è  stato
determinante, almeno a livello mediatico, e la guerra si è
conclusa con una serie di “vittorie” per Baku. L’accordo per
la “pace” è stato firmato a Mosca e in  seguito e per il
futuro  il  territorio  sarà  controllato  da  Mosca  collegando
l’Azerbaijan tramite un corridoio con la Turchia.

Il  ruolo  assunto  da  Ankara  non  si  è  concluso  ancora,  il
rischio per un conflitto armato che potrebbe coinvolgere altri



attori  anche  al  di  fuori  del  territorio  ucraino  esiste
tuttora.  Ma  per  Ankara  è  assolutamente  necessario  che  la
situazione si calmi dato che ha bisogno sia di Kiev sia di
Mosca  per  motivi  politici,  economici  e  militari.  Inoltre
Ankara resta ancora un membro importante della Nato e risulta
un partner strategico per Washington.

Infatti il primo messaggio di congratulazioni è già arrivato
da Jens Stoltenberg, il segretario generale della Nato: «Ho
sentito il presidente Erdoğan e l’ho ringraziato per il suo
personale e attivo sostegno volto a trovare una soluzione
politica e per il suo sostegno pratico all’Ucraina».

Se non funziona?
Ovviamente  gli  scenari  sono  tanti  ma  se  la  mediazione  di
Ankara non funzionasse e la crisi diventasse più profonda
senz’altro Mosca potrebbe decidere di usare la carta del “gas”
contro l’Unione europea. Esattamente come ha fatto in tutti
questi  anni,  Erdoğan,  insieme  al  suo  partito  e  ai  suoi
imprenditori, potrebbe decidere di attivare nuovi piani per
trasformare la crisi in un’opportunità. Si è visto con che
velocità,  lo  scorso  autunno,  sono  stati  ripristinati  i
rapporti politici, economici e militari con gli Emirati, quel
paese  ch’era  stato  accusato  da  Ankara  di  essere  uno  dei
progettisti del fallito golpe del 2016.

Alternative
Infatti sono giorni che Ankara dedica spazio e tempo alla
diplomazia per capire se il gas azero, qatariota o addirittura
quello israeliano può essere portato in Turchia e rivenduto ai
paesi europei. Nel mese di gennaio, Kadri Simson, Commissaria
europea per l’Energia, aveva annunciato che la Commissione
stava  sondando  anche  Baku  per  valutare  l’opzione  del  gas
azero. Si tratta del famoso Corridoio meridionale del gas
(conosciuto come Tap Tanap) che attraversa tutto il territorio
della Turchia per concludere il suo flusso in Salento.



Il progetto del gasdotto Tap Tanap.

Una seconda opzione sarebbe il gas israeliano. Infatti nella
sua  visita  in  Albania  il  presidente  della  repubblica  di
Turchia  aveva  parlato  di  quest’opzione,  rilasciando
quest’affermazione  apodittica:  «Non  si  può  portare  il  gas
israeliano senza coinvolgere la Turchia». Lo stesso tema è
stato riproposto dallo stesso presidente anche al rientro in
Turchia dopo la visita in Ucraina:

«Nel mese di marzo il presidente israeliano Herzog sarà in
Turchia, parleremo dell’idea di portare il gas israeliano in
Turchia. Dopo averne usato per la nostra necessità nazionale
siamo disposti a rivenderlo all’Europa».

Quindi anche in questo caso il disegno economico e politico
che  strozza  la  Turchia  da  più  di  20  anni  è  un  attore
importante  e  potrebbe  acquisire  maggior  ruolo  soprattutto
grazie a una cultura politica, economica e militare perversa e
distruttiva che diventa sempre più dominante nel Medio Oriente
e in Europa.

https://ogzero.org/wp-content/uploads/2022/02/IMG-0014-e1644438724917.jpg

